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AANNNNUUAARRIIOO  22000055
LL''aannnnuuaarriioo  22000055  èè  iinn  ddiissttrriibbuuzziioonnee..  TTuuttttii  ii
ssooccii  oorrddiinnaarrii  ppoossssoonnoo  rriittiirraarrlloo  ggrraattuuiittaa--
mmeennttee  iinn  sseeddee,,  nneeggllii  oorraarrii  dd''aappeerrttuurraa..

CCOORRSSOO  BBAASSEE
DDII  EESSCCUURRSSIIOONNIISSMMOO

PPrrooggrraammmmaa  ddeellllee  uusscciittee
17 settembre: Lago di Malghera
24 settembre: Passo di Malgina

IInnccoonnttrrii  iinn  sseeddee
20 settembre: flora e fauna.
Per informazioni, rivolgersi in sede, negli
orari di apertura.
SSccuuoollaa  pprroovviinncciiaallee  ddii  aallppiinniissmmoo  ee  ssccii  --
aallppiinniissmmoo  ""LLuuiiggii  BBoommbbaarrddiieerrii""

RROOCCCCIIAA  CCOORRSSOO  BBAASSEE
Direttore: GGiiaannffrraannccoo  CCaassoonn  ((II..NN..AA..))
Vice direttore: CCeessaarree  DDee  DDoonnaattii  ((II..NN..SS..AA..))

Il corso ha lo scopo di fornire all'allievo
nozioni tecniche sull'arrampicata che lo
prepari ad affrontare la montagna in
autonomia e sicurezza. La sede del
corso è presso la Sezione C.A.I. di Mor-
begno.
Le sei lezioni teoriche si terranno nella
sede del C.A.I., il venerdì sera, e riguar-
deranno i seguenti argomenti:
● Materiali ed equipaggiamento
● Nodi e tecniche di arrampicata
● Topografia ed orientamento
● Alimentazione e pronto soccorso
● Preparazione e condotta di un'ascen-
sione

Le sei esercitazioni pratiche consistono
in alcune uscite in falesia ed in ascensio-
ni - scuola nella zona delle Alpi Centrali,
curando particolarmente gli aspetti che
riguardano:
● Tecnica di arrampicata
● Tecnica di progressione in parete
● Discesa a corda doppia
● Tecnica di autosoccorso
Le iscrizioni si accettano fino al primo
settembre 2006. Il corso si svolgerà nei
mesi di settembre ed ottobre. La meta
delle esercitazioni pratiche sarà stabilita
in base alle condizioni del tempo.

TTRREENNOO  --  TTRREEKKKKIINNGG
Dal 9 al 17 settembre torna in provincia
di Sondrio "TRENOTREKKING", con il
percorso Sondrio - Como. L'organizza-
zione sul territorio è a carico delle
sezioni di Chiavenna, Colico, Como,
Lecco, Mandello del Lario, Valmalenco,
Valtellinese, e della sottosezione di Biz-
zarone.

99^̂  ttaappppaa::  ddoommeenniiccaa  1177  sseetttteemmbbrree
● Organizzazione Sottosezione di Bizza-
rone
● Referente Sergio Sassi (031-809982)
● Ritrovo a Bizzarone, alle ore 8,30'
nella sede della sottosezione, in Via S.
Margherita, 1.
● Escursione da Bizzarone alla stazione
di Valmorea Trasferimento con treno d'e-
poca a, con partenza alle ore 9,45', arri-
vo a Capolago alle 10,33', partenza da
Capolago alle 10,49' con treno a crema-
gliera ed arrivo a Bellavista alle 11,15'..
● Escursione Bellavista - Monte genero-
so vetta. Dislivello del percorso 500 m.
Tempo di percorrenza un'ora e mezza.
Difficoltà E.
● Trasferimento con treno a cremagliera,
partenza dalla vetta del Monte generoso
alle 15,30' ed arrivo a capolago alle 16,12'.

GGIITTEE  EESSCCUURRSSIIOONNIISSTTIICCHHEE
SSeezziioonnee  VVaalltteelllliinneessee

17 settembre, LLaaggoo  ddii  MMaallgghheerraa. Da

Grosio si sale a Fusino, dove s'imbocca
la V Grosina di Sacco. Seguendo la stra-
da, si giunge alle baite di Malghera.
Lasciata l'auto, si segue il sentiero sulla
sinistra che porta al laghetto di Malghe-
ra. Da qui, si può continuare l'escursio-
ne ad un secondo lago. Oppure a quello
del Drago.
E' una facile escursione (E), con tempo
di percorrenza di circa un'ora e dislivello
di 350 metri. La quota massima è 2316
m s.l.m.
I coordinatori sono BBrruunnoo  GGuuggiiaattttii e
OOmmoobboonnoo  BBrreennzz  VVeerrccaa..

24 settembre, PPaassssoo  ddii  MMaallggiinnaa. Da
Campello, per strada sterrata, si rag-
giungono le baite del piano. Poi, si
segue il sentiero militare che risale la Val
Malgina, fino al passo.
E' una facile escursione (E), con tempo
di percorrenza di circa tre ore e dislivello
di 1100 metri. La quota massima è 2619
m s.l.m.

I coordinatori sono SStteeffaannoo  BBaarrtteessaagghhii e
GGiioovvaannnnii  BBrreennzz  VVeerrccaa.

1 ottobre, MMoonnttee  SSttoorriillee.

SSoottttoosseezziioonnee  ddii  TTiirraannoo

Domenica 17 settembre, PPuunnttaa
CCaassssaannaa. Dal ponte della calcheira, la
strada si addentra a mezza costa nella
Val Federia, fino al Pianoro de l'Isoleta,
dove si volge a destra seguendo la stra-
da sterrata che s'inerpica fino al Rifugio
Cassana (2600 m). In pochi minuti, si
raggiunge il Passo Cassana (2700 m) e
si segue, a destra, la dorsale erbosa di
confine; quindi, si volge a sinistra lungo
l'evidente traccia pianeggianteche taglia
a mezza costa il versante ovest della
punta Cassana, fino alla bocchetta di
Saliente (2900 m).Alla croce di vetta  si
arriva seguendo la facile cresta detritica.
I più allenati potrebbero arrivare fino al
rifugio con la mountain bike, per prose-
guire, poi, a piedi.
E' un percorso per escursionisti esperti
(EE) con tempo di percorrenza di tre ore
e mezza e dislivello di 1157 m.
Il coordinatore è SSiimmoonnaa  GGaattttii. 

Domenica 24 settembre, CCiimmee  ddii  RRooggnnee--
ddaa. Si sale da tresivio e si lasciano le auto
a Boirolo (1615 m).Si percorre la strada
gippabile, ma chiusa al traffico, che, pas-
sando per la chiesa di S. Stefano (1806
m),porta all'Alpe rogneda (2120 m). Da
qui, ci si dirige verso lo stallonedi quota
2244 e, dopo, per pascoli e sfasciumi,
attraverso l'ampio canale tra le creste SE
e SW, si sale alla sella di quota 2870. Per
la cresta di destra si può salire la ripida
Corna Nera (2926 m), per quella di sini-
stra, la Corna Rossa (2918 m).
E' un percorso per escursionisti esperti
(EE) con tempo di percorrenza di cinque
ore e mezza e dislivello di 1400 m.
Il coordinatore è GGaabbrriieellee  BBeettttiinnii. 
Domenica 1 ottobre, SSaassssaallbboo.

SSCCII  CCAAII  SSOONNDDRRIIOO
Si ricorda che l'attività riprende con il
ccoorrssoo  ddii  ggiinnnnaassttiiccaa  pprree  --  sscciiiissttiiccaa, nella
palestra dell'Istituto Professionale "F.
Besta", a Sondrio, in Via Carducci.
L'inizio dei corsi sarà il giorno 3 ottobre
(martedì) e si proseguirà, sempre di
martedì e di giovedì,  dalle 19 alle 20.
Le iscrizioni possono essere effettuate
sia per due sera alla settimana, sia per
una sola, presso la sede dello Sci - CAI o
direttamente in palestra, prima dell'inizio
delle lezioni.
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ITINERA - Escursionismo e sentieristica nelle valli dell’Adda e della Mera

VAL BODENGO: UNO
SPAZIO PASTORALE

A RISCHIO, SOSPESO
SOTTO IL CIELO

La val Bodengo è una valle laterale
della Valchiavenna, forse meno
nota ai valtellinesi di quanto non lo
sia la val Codera, che sta sul ver-
sante opposto dell’ampio bacino di
fondovalle. Un tempo era raggiun-
gibile solo con molto cammino e
molta fatica.

Due le antiche vie d’accesso prin-
cipali. L’una, da Gordona, seguen-
do una straordinaria mulattiera edi-
ficata (è il caso di dire così) più che
restaurata nel sec. XVIII, si dice
con prestazioni di corvée dei gor-
donesi. E’ selciata in modo esem-
plare, con ampi gradini, e penden-
za quasi costante. Essa sale sul
versante fittamente boscoso, dap-
prima a castagneto, sopra il paese,
passa per la Cappella Donativo, e
aggira di lì a poco  il dosso sotto
Tiolo e scende giù a stretti tornanti
in un vertiginoso canyon (che se
fossimo in Francia sarebbe un’at-
trazione straordinaria per turisti
d’ogni tipo, da noi però è stato
recentemente valorizzato per il
canyoning). Quindi  attraversa, sul
Ponte del Vallone, un ottocentesco
ponte in pietra (che ha resistito a
tante alluvioni), il torrente Boggia,
e risale poi dall’altra parte, con tor-
nanti e rampe, al maggengo di
Bedolina, e da lì in poi si inoltra
nella valle sospesa, che si apre
d’un tratto, e si spiana, assai diver-
sa dalla cupa forra nella quale

abbiamo trascorso qualche
mezz’ora di cammino…

L’altra sale dietro il colle dove
sorge la torre del Signame. Assai
meno ben delineata, è una mulat-
tiera più arcaica, logorata dagli
anni e dall’uso (si direbbe anche
del traino di tronchi), che sale di
traverso sul versante sopra
Samolaco, partendo dalle case di
Ronscione (S. Pietro), in alto gira

intorno a uno sperone di roccia, e
con qualche breve scalinata scen-
de e risale entro una costa ripidis-
sima sempre in ombra, traversan-
do alcuni valloncelli, fino ad arrivare
a Sorboggia, e quindi, per una trac-
cia più esile, allo stesso punto
della precedente, cioè a Bedolina.

Oggi però si sale, fin troppo como-
damente, in automobile, a rischio
di non veder nulla di questo siste-
ma di faticosi e intelligenti accessi
alla valle, che mostrano la perfetta
conoscenza del territorio possedu-
ta dagli antenati, oltre che la loro
straordinaria maestria costruttiva,
evidentemente senza avere né
geologi né ingegneri a formulare
calcoli e progetti.
La strada asfaltata, stretta ma sicu-
ra, sale abbastanza ripida anch’es-
sa con diversi tornanti sullo stesso
versante della mulattiera principa-
le, da Cimavilla (come dice il
nome: in cima al paese di Gordo-
na, abitato dalle molte contrade,
oggi fuse e confuse nell’enorme
sviluppo edilizio), per arrivare,
quasi in piano, al piccolo ristoro
dove si paga un pedaggio per pro-
seguire. La strada, dopo una svolta
ad angolo acuto, si trova a traver-
sare degli enormi lastroni di roccia
nerastra che cadono a precipizio
nella forra sopra ricordata. Ma non
c’è spazio per fermarsi ad ammira-
re il precipizio, una volta avviati su
questo tratto. Tra l’altro un cartello
invita a non passare in caso di mal-
tempo e temporali… 
Terminato il tratto sospeso e in
parte ritagliato nella viva roccia il
paesaggio cambia completamen-
te, ci si trova tra verdi praterie e

spezzoni di boscaglia rada di frassi-
ni e ontani. Si passa per Pra Pincé,
casette rifatte più ridenti che belle.
E si giunge subito sotto l’abitato di
Bodengo, già residenza quasi stan-
ziale (dieci mesi, si dice, almeno
negli ultimi secoli), forse dopo
essere stato maggengo base per
alpi audacemente annidate molto
più in alto, subito sotto i crinali non
molto elevati. Oggi popolato solo

al colmo dell’estate, e in corso di
restyling per i nuovi usi. Peccato:
solo trent’anni fa era un villaggio
incantato, certo un po’ logorato
dall’età, ma quasi intatto e affasci-
nante. Unico aspetto per così dire
‘stonato’ la casermetta della Guar-

dia di Finanza (inizio ‘900), che per
forma e colore si differenziava dal
resto. Oggi sorrido, pensando
quanto anche quella presenza in
realtà faceva parte di un palinsesto
storico che lasciava leggere tutte le
epoche. Invece troppe ri-costruzio-
ni avventurose mutano oggi irre-
versibilmente, oltre che l’aspetto
dei singoli edifici, anche quello del
villaggio. Tra le più dolorose trasfor-

mazioni, quella della chiesa parroc-
chiale, una grande tipica casa alpi-
na rurale, forse una delle più anti-
che del paesetto, dai tratti cinque o
secenteschi.
Sulla sinistra, di là dal  torrente,
prima di arrivare al paese, si può

scorgere una fila di piccoli edifici:
anche Bodengo aveva (ha) i suoi
crotti, non famosi come quelli di
pianura, di Gordona o di Chiaven-
na, ma, suppongo, in grado di svol-
gere perfettamente la loro funzio-
ne un po’ utilitaria (cantina per
vino, formaggi, salumi) e un po’
sociale (area del tempo libero,
serale o forse solo festivo).
Più avanti la strada, sterrata, non è
accessibile ai veicoli non autorizza-
ti. A un ponte, si osservano delle
marmitte (o qualcosa del genere,
direi piuttosto… vaschette e tazzi-
ne) dei Giganti che hanno la parti-
colarità di essere tutte marezzate,
perché scavate in una roccia a stra-
terelli curvilinei, che creano dei gio-
chi di colore singolari.  Lì accanto
c’è una presa d’acqua che porterà
il prezioso elemento fin sopra
Mese, alla condotta forzata che ali-
menta quella centrale.

Il percorso non termina certo qui
(benché se si è arrivati a piedi si sia
già fatta qualche ora di cammino!).
Si prosegue sul lungo fondo valle,
pianeggiante (o quasi), attraversan-
do maggenghi bene ordinati (corte
Terza, poi Seconda e Prima – c’è
tutta una storia a proposito di que-
ste denominazioni numerarie),
sotto le ripide pareti della valle che
qui ha mantenuto la sua caratteri-
stica forma a U delle valli glaciali.
Le alpi stanno sopra, sui terrazzi,
anche 500 metri più in alto, alpi dai
nomi significativi, come l’Alp
Strem (non è chiaro se si intenda
‘in cima al mondo’, ovvero ‘che
richiede una fatica estrema’,
ma…fa lo stesso). Tanto è vero
che credo non sia più pascolata.
Di là da una forcella, si scende in
Svizzera (percorso faticoso dei
contrabbandieri che non mancava-
no in valle), e per un altro passag-
gio si scende in Val Pilotera, della
quale forse parleremo un’altra
volta. 
Arrivati in fondo ai falsipiani del
fondovalle, tra praterie e boschetti
di larici, c’è una scarpata ripidissi-
ma, sulla quale si inerpica un sen-
tiero (in realtà una esile traccia, che

sarebbe difficile seguire senza i
bolli), che dire erto è ancora dir
poco, e che adduce, con un ultimo
breve tratto di (quasi) arrampicata
su certe rocce a lastroni con cana-
letti verticali e balconcini traversi, al
passo della Crocetta. Di là di vede
il Lago Darengo, e si può scendere
verso la Valle omonima e poi a Livo

Un sentiero, ridotto appena a una
esile traccia, ma ben visibile a
quella quota, porta trasversalmen-
te a un altro valico la Bocchetta del
Notaro, quindi, scendendo un
poco, a un’altra Alpe, invisibile dal
basso, perché affondata in una
conca della montagna, l’alpe del
Notaro. Che, secondo una inter-
pretazione, non doveva essere un
notaio (benchè in Valtellina non
mancassero, e si facessero pagare
probabilmente anche in natura),
ma un esperto in nóde, i marchi
delle pecore (o delle mucche) che
consentivano ad ogni proprietario
di riconoscere i suoi animali al
momento del recupero autunnale
dopo il periodo trascorso sull’alpe
comunale o consortile, affidati alle
cure di ‘caricatori’ esperti.
Un bellissimo sentiero, ricavato in
una spaccatura della montagna,
riconduce,  con molti gradini di
sasso, al fondovalle. 
Il giro, che certo non si contiene in
una giornata se non si sale in auto-
mobile a Bodengo, consente una
immersione totale in un ambiente
pastorale che ha abbastanza con-
servato sinora i tratti originari. Ma
preoccupa l’abbandono accentuato
delle alpi alte, certo assai scomode
da raggiungere, e più ancora da
abitare. Con esse, purtroppo,
scompare pian piano la tradizionale
fisionomia della montagna abitata
dall’uomo, mentre troppo lenta-
mente la foresta riprende il soprav-
vento, e si ripristina una wilder-
ness dai tratti incerti e confusi.
Forse si dovrà inventare presto
una nuova vocazione produttiva
per la montagna alta, già così pre-
ziosa e diventata improvvisamente
inutile…

(Ivan Fassin)

SEV
Società
Economica
Valtellinese

SEDE: 
Via Romegialli, 27
SONDRIO 
E-mail: ufficio@sevso.it 

A cura di Ivan Fassin

VVaall  BBooddeennggoo

Sabato
16 settembre 2006

42 La Provincia di Sondrio


